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EDITORIALI

UNA RIVISTA

DI NOME «GALILEO,
Enzo Siviero

chi, il 20 maggio 1989, chiedeva perchégli ingegneri si facessero promo-

tori di una rivista divulgativa aperta alla città non era facile rispondere.

Le risposte di ieri erano molte e ammettiamolo anche confuse: un deside-

rio di comunicazionetragli iscritti al di là di aride normative, un sintomo

di crisi d'identità, la necessità di raccordarsi con altre categorie e professioni, un biso-

gno di conoscere... non ultimo forse anche un eccesso di esuberanzaletteraria, terre-

no non quotidiano pergli ingegneri.

La risposta di oggi sonoi centoquindici numeri ordinari, più una decina di numeri spe-

ciali, di una pubblicazione che rappresenta l’humus delle tanteattività di tipo formati-

vo, culturale e ricreativo del Collegio e dell'Ordine degli Ingegneri, tra questesi distin-

gue la mostra delle opere di Santiago Calatrava, prima manifestazionedi risonanza in-

ternazionale chehavisto coinvolta la categoria degli ingegneri.

La rivista rimane senza dubbio una pubblicazione particolare sotto molti aspetti, ma

negli anni ha saputo mostrarsi attenta recettrice di attenti e generosi lettori — loro stessi

protagonisti della rivista e fornitori di materia prima: articoli, opinioni, lamentele ... in

una parola comunicazione.

Galileo quindi è nato per comunicare idee, quindi per divulgare cultura senza presun-

zione e senza ambizioni specialistiche; un ausilio al bisogno di conoscere e capire, di

confrontarsi perché ogni città è un microcosmo,una tessera piccola main sé rappre-

sentativa del mondo.

La rivista si è sempre prodigata quale polo di accumulo di nuove ideeperil territorio,

intendendofin dall'inizio ospitare le opinioni di tutti coloro che partecipano al proces-

so di gestione della città in modocorretto e qualificato, da tecnici appunto e facendosi

portavoce della professione nei confronti delle Amministrazioni, dell’Università e del

mondo produttivo, talvolta anche delle istituzioni stesse.

Dieci anni lavoro, di documentazionedelle attività e degli avvenimenti intra ed extra

mura hannosignificato anche l'evoluzione della categoria nel superamentodi scettici-

smi, dubbi, momentidifficili.

È utile Galileo? Bastia rispondereil fatto che in dieci anni nonsi è mai verificato un ca-

lo di produzione. Contributi hanno sempre continuato ad arrivare da tecnici, ammini-

stratori, lettori e da giovani laureati peri quali la rivista rappresenta spesso il primo ap-

proccio post laurea con il mondo.

Un'altra componente principe a sostegno di Galileo, e dimostrazione definitiva dell’u-

tilità della rivista, alla quale vail nostro più cordiale ringraziamento, sonoi nostri inser-

zionisti che sempre più numerosi ci sostengonocon il loro supporto dimostrando coi

fatti di credere in una rivista di settore ma non settoriale, che continuerà a essere amba-

sciatrice di una categoria che non vuole limitarsi alle discussioni professionali, ma si

propone comeveicolo di scambio culturale, tecnico e dialettico. @
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INGEGNERI £
| e esprimersi è un diritto di

| tutti, quando, come nel mio

| caso,si riveste un ruolo che

| comporta il promuovereini-

ziative a difesa della qualità

della propria categoria esso diventa un

dovere e a questo proposito Galileo, nei

suoi dieci anni di vita, ha rappresentato

un valido strumento per me e peri colle-

ghi che mi hanno precedutoalla direzio-

nedell'Ordine.

Il 43° Congresso degli Ingegneri, da noi

organizzato a Padova lo scorso anno, ha

sottolineato comeil ruolo dell'ingegnere

sia oggi messo sempre più in discussione

dal processo di internazionalizzazione

dei mercati. Non basta più una laurea

specialistica, seppur di alto livello; a essa

deve associarsi una maggiore responsa-

bilità riguardo non solo al come ottenere

il miglior prodotto ingegneristico ma an-

che a quale sarà l'impatto che esso avrà

sulla società.

Il compito odierno dell'istituzione Ordi-

ne è quindi di essere il garante della qua-

lità del prodotto «ingegnere» e di coadiu-

vare i suoi iscritti nel raggiungimentodi

obiettivi quali la distinzione dei ruoli, la

responsabilità e di conseguenzal’auto-

nomia, la qualità del prodotto,la sicurez-

za per tutte le componentie, non ultima,

la responsabilità delle conseguenze che

la scienza applicata ha sull'ambiente e

sulla salute pubblica.

All'ingegnere di oggi non basta saper

produrre sistemi che funzionano, egli de-

ve garantirne la sicurezza la qualità so-

ciale: non basta la superspecializzazione

è necessaria una formazionee informa-

zione continua.

Gli iscritti all'Ordine di Padova sonopie-

namente coscienti di tutto questo lo e-

sprimono pubblicamente dando spazio e

vocea tutte le componenti — e sono la to-

talità del vivere civile — con cui interagi-

scono per mezzo di una propria pubbli-

cazione quale segno tangibile della loro

presa di coscienza nei confronti della co-

munità.

Ignazio Sidoti
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri

di Padova

vantii giovani! Questoin sin-

tesi l'esortazione e l'augurio

che rivolgo a «Galileo».

Così comefu per volontà di

un gruppo di giovani che

nacque, tanto tempofa,il Collegio che

presiedo ormaida tanti anni: un qualcosa

per crescere e maturare, per instaurare un

colloquio fecondotra il mondodei giova-

ni ingegneri e la città.

In questi anni il Collegio ha organizzato

incontri, promosso convegni e congressi

in campoculturale, tecnico e operativo,

mala perla delle sue iniziative è questo

suo mensile, il «Galileo».

Dopoi 100 numeri, raggiuntil'anno pas-

sato, festeggiamooggii dieci anni di una

pubblicazione che durante il suo cammi-

no ha saputo farsi conoscere e apprezza-

re da un numero sempre più estesodi let-

tori, non solo ingegneri. «Galileo» è una

finestra su una Padova che matura, cam-

bia, si interroga e che semprepiù richie-

de strumenti di approfondimento su temi

di ordine culturale, tecnico e informativo.

Particolare merito va sicuramenteal di-

rettore responsabile, Enzo Siviero, che

grazie all'aiuto di un gruppodi volontari

e di volenterosi, capaci e disinteressati,

ha saputo indirizzarlo nella direzione di

una pubblicazione di contenuto culturale

che rappresenta un ritorno di immagine

perla nostra categoria e perla città stessa,

che più e più volte è risultata essere la

protagonista di queste pagine, grazie alle

molte monografie e ai numeri speciali.

Oggi, dopotanta strada, un'ulteriore cre-

scita non può che avvenire grazie all’ap-

porto di forze nuove.

Per questo a mio avviso, le prospettive

della rivista sono di garantire la massima

apertura tutte le altre discipline così co-

me a tutte le persone che operano valida-

mentein città, di esser presentesul terri-

torio e di dar vocea tutti.

Vetrinasulla città, per la città, della città.

Giancarlo Ravagnan
Presidente del Collegio degli Ingegneri

di Padova

INFORMAZIONE
olte cose sono accadutein I-

talia in questi ultimi dieci an-

ni, alcune buone, altre meno

buone: come sempre. Nell’e-

lenco delle cose buone vasi-

curamente inserita la realizzazionedi

«Galileo».

Nel primo editoriale, Enzo Siviero illu-

strava i motivi che avevanoportato alla

nascita della rivista. Tali motivi, e altri an-

cora, sono tuttora validi, «Galileo», infat-

ti, è luogo di confronto al nostro interno e

punto di dialogo conla città. Serve per

«l'aggiornamento culturale, scientifico e

tecnico della nostra categoria» (comein-

dicato in quel primo numerodal Presi-

dente del Collegio). Serve, ancora, per

farci conoscere «all’esterno» comepro-

gettisti (nel senso migliore e più generale

del termine) e non come solutoripassivi

dei problemi tecnici, agli ordini dei mag-

giorenti di turno. Con «Galileo», poi, il

confronto con la categoria degli architetti

ha trovato quasi una sede naturale di svi-

luppo.

Il primo editoriale concludeva: «Pertutto

questo nasce ‘Galileo’, puntodi riferi-

mentoper tutti gli ingegneri. La strada è

ora tracciata, sta a noi tutti percorrerla».

La strada, per molti aspetti, è stata sicura-

mente percorsa, secondol'auspicio. Ba-

sti, a titolo di esempio,il fatto moltoindi-

cativo che,presto, gli Ordini degli inge-

gneri e degli architetti avranno una sede

«quasi comune». Ancora molto, però, è

da fare. Penso al contributo che gli inge-

gneri devono dare per influire sul miglio-

ramento della società; alla capacità di far-

si «sentire»; alla capacità di coinvolgerei

giovani laureati in questo sforzo di darsi e

di farsi riconoscereil proprio ruolo.

Sta a noi,a livello di organizzazioni ma

anche(e, forse, soprattutto) comesingoli

operatori, fare in modocheil nostro agire

abbia quel carattere di concreta proget-

tualità che deve sempredistinguereil no-

stro lavoro. «Galileo» potrà ancora aiu-

tarci in questo. Comeha fatto in questi

primi diecianni.

Carlo Di Silvio

Presidente del SILP, Sindacato Ingegneri

Liberi Professionisti di Padova
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OPERARE NEL PRESENTE

Pensare qualsiasi intervento operativo nella città contemporanea,perdi

più con delle presenze storiche, costituisce serio motivodi cauta e atten-

ta riflessione.

La città aspetta un continuo aggiornamentodi strutture:la parte storiciz-

zata una continuità d'uso e un costante e autogenerante rapportodi funzioni.

Si pensa troppo spessochela sola conoscenzastorica sia sufficiente alla comprensio-

ne dei fenomeni dell'architettura, mentreil significato dell’atti-

vità concettuale che si esprime attraverso le formearchitettoni-

che dovrebbe scaturire più da un interesse speculativo sulla

natura della forma stessa che da un interesse storico verso

forme già realizzate, che il passato ha già fatto sue. C'èil ri-

schio di seguire «codici estetici» in un'architettura finalmente

emancipata dopo millenni.

Negli ultimi anni a Padovasi sono susseguiti numerosiinter-

calleguio venti di architettura che hanno migliorato e sicuramente stimo-

con l'Assessore lato l'ambiente.

ai Lavori Pubblici Il problema chesi presenta oggialle committenze pubbliche,

di Padova agli architetti (ai tecnici), è quello di poter esprimere una con-

sapevolezza concettuale che raggiunga la massima chiarezza

Luisa Boldrin in strutture consoneal proprio tempo. È stato detto da più parti

a curadi chela cultura si arricchisce di apporti tra i più svariati cui contri-

buisce la comunicazionedelle idee favorita dalla libertà. L'As-

sessore ai Lavori Pubblici, l'avvocato Luisa Boldrin, è certa-

mente un simbolo significativo di come l'architettura si possa

accompagnareall'impegnopolitico, rappresenta una nuova

stagione di una politica amministrativa totalmente impegnata a

leggere in chiave contemporanea l'architettura come linguaggio urbano, contribuendo

cosìall’arricchimentodivalori e al progresso.

Il coinvolgimento diretto, e quindi un possibile scambio di ruoli, nella creazione delle o-

pere d'arte o nella realizzazione di eventi artistici, architettonici e culturali, si è trasfor-

mato completamente, annullando le precedenti gerarchie, il rapportotra i tecnici, l'arti-

sta, l'opera d'arte,e il suo fruitore; quest'ultimo non è più necessariamente un soggetto

passivo, spettatore o lettore ininfluente di prodotti dell’estro e dell'ingegno o del corag-

gio altrui. Ormai può esserneil coautore,il protagonista, l'interprete,il divulgatore...

Per questo motivo c'è sembrato opportuno,nello stile della rivista, di dialogare diretta-

mente con l'Assessore Boldrin.

Brunella Frusciante

 

L’ingresso della «Sala Ottagona» dei Caffè Pe-

drocchi. Foto D-Day.

 

6 GALILEO 115 e Maggio 1999



Piazza Capitaniato Foto Can-

did Camera e (sotto) piazza

GaribaldiFoto L.Parise.

 

Cosa pensa dell’architettura in una città?

L'architettura in una città è come un libro di pietra che raccon-

ta la storia. Comprendendola si ha una chiavedi lettura della

propria città, della storia, del costume,del gusto.

Pensiamo a due esempi significativi per Padova: il Caffè Pe-

drocchi (1826), architettura simbolo di un periodo felice per la

città, dove probabilmente gli amministratori pubblici avevano

coraggio nel promuovere nuoveidee e negli investimenti che

facevano.

L'altro esempio risale agli anni ‘50, ed il tombamentodelle

Riviere, questo ha significato la privazione per Padova di un

importante percorsofluviale-cittadino. Si voleva probabilmen-

te fare il verso a Milano forse in questo caso non c'erano figu-

re politiche coraggiose.

L'architettura è la prima a «soffrire» di una classe politica debo-

le, perché è la forma più concreta e materiale della filosofia —

ha un ruolo molto importante in una città.

Checi sia un incentivo a liberare il pensiero è una formadi li-

bertà per vivere serenamente la nostra epoca. Credo molto

nell’architettura contemporanea, perché significa essere pre-

senti, vivere la propria epoca, pensare ad una città del futuro.

Le amministrazioni pubbliche devono avere coraggio e condi-

videre la capacità di sapersi rivolgereaicittadini con intelligen-

za critica e dunque anche con un po’di spregiudicatezza.

Mi sembradi capire cheil suo lavoro non è teso a estrapolare

unicamente modelli da adottare, onde costituirsi, attraverso

gli stessi, un’identità «moderna».

No, c'è l'intento di far comprenderea tutti con linguaggio one-

sto, fatto che tradirebbeil sensodi crisi e di dissenso intellet-

tuale propri di quest'epoca,il lavoro svolto. Gli operatori rie-

scono rivolgersi al patrimonio culturale comead un la-

voro in progressione, una non conclusa produzio-

ne cui non vogliono dare un epilogo, piuttosto

un contributo, un ulteriore sviluppo,inseri-

re in esso una nuova «proliferazione».

Anche perché un patrimonio è una ric-

chezza, e in quanto tale è da gestire,

sviluppare, trarne un profitto per la n

città stessa e questa è una grande re- sun

sponsabilità.

 

OPERE PUBBLICHE

 

Non dobbiamoavere la presunzione di creare opere eterne. O

meglio bisogna avere l'umiltà di capire e far capire attraverso le

nostre costruzioni, l'anima, la poesia, la creazione, la procrea-

zione di un concetto e quindi di un lavoro che serva a com-

prendere dove siamoe verso cosa stiamo andando, avendo an-

che la possibilità di ammettere eventuali errori. Se questo pro-

durrà opere precarie nel tempo o invece lavori che avranno la

forza di durare nei secoli noi ora non possiamo saperlo! Archi-

tetti e committenti devono gestire insieme, è un peccatolascia-

re all'emotività e al gusto personale il sopravvento.

C'è la necessità di spiegare e far capire l’opera, tralasciando i

propri codici estetici, che andrebbero accantonati e combattuti

di fronte a vere Opere d'Arte.

Può spiegarci bene questo concetto sui codici estetici perso-

nali?

Sì, ci provo, c'è un gusto personale checi indirizza. Per esem-

pio io sono un'appassionata dell’Impressionismo, ma questo

non mi impediscedi cercare di capire e apprezzare la bellezza

e la grandezza di un periodo differente come il «cubismo»

piuttosto che il «realismo».

La bellezza e l'ironia sono di comprensione immediata, capire

un’opera è un'altra cosa.

Amareil Palladio e recepire uno stile minimalista. Paragonare

Frank O. Gehry al Borromini.

C'è ancora qualcuno chefa fatica a comprendereil proprio

tempo. La nostra è un'età incantevole. Gli architetti non devo-

no più combattere l'accademia conservatrice, presentando ai

concorsi elaborati eretici, anomali, «pazzeschi» (pensiamo a

Libeskind, Hecker, Domenig, Kroll ecc.) e vincono,il che im-

plica il coinvolgimentoe il consenso delle giurie, degli spon-

sor, del pubblico.

  

  
Altro importante obiettivo dell'Assessore

Boldrin sono i concorsi per le Opere

Pubbliche (vedi concorso Under 40

per le piazze). Ma l'Assessore nota e

si stupisce che a Padova, centro di

fervida cultura, di grandi input, ci

siano ancora atteggiamenti passa-

tisti.
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Foto Candid Camera.

«Fortunatamente sono pochi»dice. E per restare nell'esempio

fatto sopra, dunque,rileggiamo,riascoltiamo Borromini; arric-

chisce Gehry.

E gioiamodi questa nostra età, favorita da una sortein cui si si-

tua l'emancipazione dell’architettura.

Lei crede nell'aiuto dei media per la comprensione di fenomeni

architettonici?

L'informazione pubblica ha un ruolo molto importante nella

promozione della cultura, potendo dareal lettore la possibilità

di scoprire un volto specifico della propria città.

Mi auguro di vedere sempre più spesso spazi dedicatiall'analisi

«scientifica» certamente più proficua della mera polemica.

Sarebbe bello che si rendessepercettibile una realtà oggi spesso

«invisibile» arricchendoil vocabolario comunedell’arte!

Il ruolo di chi fa vedereè diagitare gli osservatoriper far loro

afferrare maggiormentela realtà.

Nonci sono chegli ingenuie i grandi matematici che compren-

donocheil reale è segreto, cioè che nonsi potrà mai rappre-

sentare. L'Assessore avv. Luisa Boldrin parla di dialogo conil

nostro costume, parla di linguaggio onesto, chiaro, ma allo

stesso tempoforte, energico: nonsi può vivere di apparenze. //

coraggio di osare, di mettersi in prima linea e fare, producee-

nergia che dà sostanza e formaa tutta una città come Padova
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Interventi più significativi nel settore

delle opere pubbliche

Tangenziale (completamento dell'anello)

Restauro e recupero dello Stabilimento

Pedrocchi

Rifacimento pavimentazione di piazza

della Frutta e piazza Capitaniato

Riordino di piazza Garibaldi

Costruzione nuova bretella stradale

S. Lazzaro - Tribunale - Fiera - Stazione

Viabilità dello stadio

Nuovo rondò di via Grassi

Risezionamento fossa Bastioni

Un segnale:

Biennale di Architettura UNDER 40

«esempio più chiaro di come abbiamo

liberato la creatività»

 

verso un futuro, con un gesto dopol’altro, un atto dopo l’altro,

un pensiero dopol’altro.

Proviamoa gettare uno sguardoal futuro alla luce della sua e-

sperienza?

Padova ha un futuro da capitale, sicuramente dell'economia,in

questo (in parte) lo è già , ma deve diventarlo anche della cultura.

Questa città ha un potenziale di originalità intrinseca che le

consentedi vivere del suo presente e del suo futuro potendoof-

frire, anche grazie al forte motore economico, nuovi spazi alla

cultura contemporanea come, ad esempio,si vede già a Barcel-

lonae a Berlino.

La consapevolezza di questo futuro è la chiave per uscire dal

provincialismo.

Si potrebbe respirare un'aria proveniente da un meccanismo

culturale ed economico di ampie vedute. Si uscirebbe da una di-

mensione curtense di una città medievale pur mantenendo a-

spetti bellissimi che sono i legami tra le persone,alla terra, il co-

noscersi tutti eliminandoperò gli aspetti negativi che sono quelli

totalmente conservatori, nemici del nuovo e questo è solo un o-

stacolo allo sviluppo europeo. Già comunque è un buan passo

avere coscienza di questo.

In questo quadro l’attenzione verso l'architettura è una delle

mosse strategiche.

Vediamo appunto tutte le città che hanno saputo accogliere l’ar-

chitettura contemporanea che slancio hanno avuto! *
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L'ipotesi nasce dall'analisi della viabilità della Zo-

na Industriale, strettamente connessa attraverso

diverse vie di comunicazioneaipiù grossi nodi di

scambio nazionali ed europei; un’area che parladi

un continuo dinamismo, testimonianzadi com-

plesse trasformazioni operate dall'uomonegliulti-

mi quarant'anni sul paesaggio,nonil residuodi

un ambiente naturale, ma la conseguenzadi spe-

ARCHITETTURA E VIA,
PER LA ZONA
PROGETTO DI VIADOTTO E STAZIONE

INDUSTI

 

cifiche evoluzioni. Il proposito è quellodi offrire

un contributo allo spinoso problemaviabilistico

costituito dalla connessionea rasotra corso Stati

Uniti (SP40 «dei Vivai») e lo svincolo autostradale

della A13 Bologna-Padovaconla riprogettazione

anchedella stazione autostradale che, insufficien-

te ad assorbire e incanalare il crescenteflusso di

traffico in entrata e uscita, contribuisce al malfun-

zionamento dell'intero nodo. Un progetto «allarga-

to» che vuole essere un esercizio culturaledi ri-

qualificazione di un’area attraversointerventimi-

rati allo snellimentodeltraffico, alla migliore velo-

cità commerciale e al minorrischio stradale.

a Provinciale «dei Vivai» — chiamatain città corso Stati Uniti — è una strada a

L scorrimento veloce che,oltre a costituire uno degli obiettivi del Piano Territoria-

le Provinciale peril potenziamento dei collegamenti est-ovest, è la principale ar-

teria di collegamento tra Padovae le aree industrializzate di Saonara e del Piove-

se col porto di Chioggiae, attraverso la S.S. Romea,col porto industriale di Ra-

venna.| dati sui flussi di traffico sono molto significativi a riguardo:

* le indagini svolte dal Comune di Padova nel 1997 hannorilevato che, nell'intervallo giorna-

liero 7.30-19.30, la sezionestradale di corso Stati Uniti è attraversata da 23.098 veicoli, con

un aumento del 34,2%rispetto alle stesse indagini del 1989;

* nello stesso anno, secondoi dati forniti dalla Società Autostrade Spa Direzione 3° Troncodi

Bologna,si osserva che sono 1.962.337 i mezziin entrata e 2.088.078 quelli in uscita dalla

barriera. La media giornaliera annua è di 5.376 veicoli in entrata (con picchi di 6.365 nel me-

se di luglio) e 5.721 in uscita (con i 6.544 del mesedi ottobre).

Si può facilmente immaginare comeil problemadell’innesto a raso dia luogo a frequenti feno-

meni di congestione del traffico.

Anchein condizioni di scorrevolezza il nodo presenta problemi di capacità e di sicurezza:

numeroinsufficiente e con pagamento promiscuo dei gates autostradali e banchina spartitraf-

fico nell'attraversamento di Corso Stati Uniti che consente, in manovra, la fermata di una sola

vettura.

Consentire al traffico in uscita dalla stazio-

ne di connettersi alla viabilità «a scorri-

mento veloce» lungo l’asse Padova-Saona-

ra sta alla base di questo progetto che pre-

vede l'innalzamento della sede stradale di

corso Stati Uniti, in prossimità dell’innesto

a raso, alla stessa quota del vicino sovrap-

passo autostradale, tramite la costruzione

di un viadotto. Ciò consentirebbe la co-

struzione di una rotatoria sottostante che,

sviluppandosi attorno alla pila centrale del

viadotto avrebbe la funzione di smistareil

traffico rendendo agevole l’entrata e l’usci-

ta della A13 in qualsiasi direzione e senza

interruzioni delflusso veicolare.

Lo studio progettuale, oltre al rispetto del

contesto ambientale non ha trascurato l’a-

spetto economico per quanto riguarda co-

sti e tempi di costruzione e durevolezza

nel tempo e contenimentodei costi di ma-

nutenzione. 

Giuseppe Ferrara, Massimo Trinchieri

 

Uno sguardo deve essere ca-

pace di vedere e far vedere,

di misurare distanze e qua-

lità, di percepire delle diffe-

renze: perché vedere vuoldi-

re vedere delle differenze e

appena le differenze si u-

niformano nel prevedibile

quotidiano lo sguardo scorre

su una superficie liscia e sen-

za appigli.

Italo Calvino

Quandoniente arrestail no-

stro sguardo,il nostro sguar-

do va molto lontano. Ma, se

non incontra niente, non ve-

de quel che incontra: lo spa-

zio è ciò che arresta lo sguar-

do, ciò su cui inciampala vi-

sta: l'ostacolo.

Georges Perec

 



(LITÀ
ALE DI PADOVA
UTOSTRADALE

 

Il viadotto è costituito da due piastre gemelle affiancate in cemento armato precompresso,

continue su sei campate: quattro campate intermedie di 33 metri e due campate terminalidi

24 metri, con una «pila-giglio» centrale di luce 14,20 metri. L'interasse delle pile delle quattro

campate intermedie è funzionale alla maggiore permeabilità visiva e alla snellezza dell’opera.

Nella parte centrale del viadotto, onde ottenerel'allontanamentodelle pile di sostegno dalla

zona adiacenteall’anello esterno della rotatoria sottostante,si utilizza un sostegno posto cen-

tralmentealla stessa, costituito da un insieme di sei membrature arcuate a formare un «giglio»,

in mododaraccogliereil pulvino monolitico a pianta circolare dal qualesi dipartono le cam-

pate longitudinali tra loro separate. Le pile a V sono sembrate unavalida soluzionesia da un

puntodivista estetico(la V si ripete ruotandosu sestessa nella pila centrale), sia da un punto

di vista strutturale, in quanto ricevonogli sforzi trasmessi dalla sola parte centrale della piastra

concentrandoli quindisu di un’arearistretta, riducendo al minimol’ostruzionevisiva. I raccor-

di sono curvi, semplici e poco marcati.

 

Dalpuntodivista strutturale,il viadotto realizza uno schemastatico di telaio continuo con le

tre pile intermedie in continuità con l’impalcato stesso.

La realizzazione del viadotto può avvenire in due successivi momenti, completando un primo

manufatto in piena autonomia funzionale limitatamente a mezza larghezza (10,30 metri). In

tal modo,oltre a non essere costretti a limitare eccessivamentela funzionalità della viabilità e-

sistente, la tempistica realizzativa del viadotto sarebbetale da rendernepossibile l'aperturaal

traffico in tempi molto brevi. Successivamente, conla realizzazione del secondoviadotto,i-

dentico al precedente,si completerebbe l’impalcato con le quattro corsie previste in progetto.

La plasticità della pila centrale funge da ele-

mento di simmetria e da puntofisso sia sul

piano architettonico- strutturale che costrut-

tivo-realizzativo e consente di sviluppare ul-

teriori ipotesi di arredo con giochidi luceo il

ricorso ad uno specchio d’acqua che riflette

gli elementi «scultorei» della pila.

 

  



Se il viadotto darebbe soluzione al problema della connessione a raso, un ulteriore o-

St i stacolo che contribuisce al mal funzionamentodel nodo viario è l'inadeguatezza del-

= i — la stazione autostradale. L'utilizzo promiscuo per quanto riguarda il pedaggio delle

attuali sei piste vanifica, in presenza di una anche minima congestione veicolare, l’u-

tilizzo del sistema Telepass che consentirebbe un attraversamento agevole (30 km/h)

della barriera.

L'ipotesi di ammodernamento funzionale (vedi figure) consente otto porte comprese

due speciali per trasporti eccezionali in entrata e uscita, al fine di migliorare la capa-

cità di assorbimento del flusso veicolare con differenziazione delle modalità di paga-

mento del pedaggio. Secondo le normedi sicurezza, le cabine sono connesse con la

«casetta uffici» tramite un corridoio sotterraneo con risalita per ciascuna cabina.

Il progetto strutturale è caratterizzato da un arcodi acciaio cromato inclinato di 42°

rispetto al piano stradale, chesi sviluppa per 92 metri, con una sezione di 120 cm di

diametro e spessore di 3 cm. Esso riprende lo schema strutturale dell'arco inclinato a-

simmetrico e del leggero telaio curvo, parte integrante della copertura delle sottostan-

ti cabine del pedaggio. Abbiamovoluto estremizzare la concezione di arco inclinato

per accentuarne il dinamismo, spingendonel'inclinazione a 42° col piano stradale.

Ciò è stato permesso dall’apporto della copertura curva, che è anch'essa un arco

strutturale resistente alle forze orizzontali generate dai cavi di sospensione inclinati,

cosicché ciascun arco rimanda all’altro, strutturalmente parlando, in una contrappo-

sizione anchefigurativa.

La massima attenzioneè stata posta nell’uso della statica complessiva della struttura:

il peso proprio dell'arco è in parte bilanciato dal carico strutturale della copertura,

che si spinge dalla parte opposta seguendoil profilo della trave curva, anch'essa de-

terminante perl’intero equilibrio strutturale.

La disposizione planimetrica è stata dettata dalle considerazioni relative all'impianto

urbanistico e soprattutto relazionale: il posizionamento è pressappoconello stesso

punto in cui è situato il vecchio casello, ma cambia inclinazione il nuovo asse longi-

tudinale dei caselli, che segna perfettamente nord e sud.

Analogamentealla pila del viadotto, la zona di pedaggio è un segnoforte e tangibile

che vuole segnareil territorio: siamo sulla soglia della Zona Industriale di Padova, se-

de delle più importanti attività produttive e direzionali, e più precisamente in prossi-

mità dello svincolo di un'importante autostradaitalianadi collegamento nord-sud, la

A13, connessa proprio in quella zona, tramite un raccordo, con la A4 Venezia Mila-

no,di collegamentotra est e ovest.

Al viaggiatore che percorre la A 13 Bologna - Padova vengonoofferti scenari di città

diffuse, eterogenei agglomerati di oggetti edilizi costituitisi attorno a reticoli stradali

di campagne urbanizzate (il Veneto ne è un esempio). Nasce da qui, nel vedere un tessuto industriale ordinato secondo pochissimi schemi, omogeneonella sua eteroge-

neità, l'esigenza di un manufatto simbolo, catalizzatore e facilmente interpretabile.

Quindi una stazione autostradale secondo un forte contenuto dinamico: non una bar-

riera, ma un passaggio.

Estratto dalla tesi di laurea IUAV: «Ammo-

dernamento della stazione autostradale di

Padova Zona Industriale».
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b.. Commerciale Italiana, Assicurazion

Generali e Flemings hanno dato vita ad una Società
dedicata unicamente alla gestionefinanziaria dei fondi

pensione. Il Fondo Pensione Aperto Progetto Sim
Co.Ge.F è da oggi disponibile per l'adesione ailiberi

professionisti, ai lavoratori autonomi, nonchéai lavora-

tori dipendenti che ne abbianoi requisiti.

SOLUZIONI SU MISURA
Le quattro linee d'investimento consentono ampia

possibilità di soddisfare ogni esigenza dell’aderente in

termini di profilo di rischio e composizione del portafo-

glio in funzione del periodo di lavoro atteso.

BENEFIGI FISCALI
Il fondo pensione consente interessanti agevolazio-

ni fiscali; il lavoratore autonomo può dedurre le contri-

buzioni al fondo dal proprio reddito imponibile per una

percentuale massima del 6% con un limite di 5 milio-

ni di lire. Queste agevolazioni si sommanoalle detra-

zioni consentite per le polizze vita ed infortuni.

SII

SIM O

 
  

ASSIMA TRASPARENZA
Il Fondo Pensione Aperto Progetto Sim Co.Ge.E pre-

senta una struttura di commissioni estremamente

semplice e conveniente. In ogni momento l'aderente

può verificare la propria posizione, espressasia in valo-

re assoluto che in quote.

DOVE PUOI SOTTOSCRIVERE IL FONDO PENSIONE
APERTO PROGETTO SIM CO.GE.F.

Gli sportelli di Banca Commerciale Italiana, Banca

di Legnano, Banco di Chiavari e della Riviera Ligure,

Biverbanca, Cassa di Risparmio di Pisa, Cassa di
Risparmi di Livorno, Cassa di Risparmio di Lucca,

Banca del Monte di Lucca ed i promotori finanziari di

GenerComit Distribuzione Sim SpA,sono a disposizio-

ne per raccogliere le adesioni al fondo e perrisponde-

re ad ogni quesito inerente la previdenza complemen-

tare.

Avvertenza: prima dell'adesione leggere il prospetto informa-

tivo che il proponente deve consegnare.

eF
LA GESTIONE FINANZIARIA DELLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE

BANCGB COMMERCIALE @5)GITALIANA

 

Società d’Intermediazione Mobiliare di Consulenza e Gestione Finanziaria per Azioni - Via NapoTorriani, 31 - 20124 Milano Tel. (02) 67155.1 - Fax (02) 66712494- http://www,simcogef.it

Cap.Soc. L. 15.000.000.000i, v. - Registro Società n. 353744 Tribunale di Milano - C.C.LA.A. n. 1471160 - Codicefiscale e partita IVA n, 11511390152- Iscrizioneall'albo Consob Delibera n, 10434 del 7-1-1997

GENERALI FIEMINGS

 



 

Pavimentazione di una strada, in Jacques de Guise, Chro-

niques de Hainaut, XV secolo, Bruxelles, Biblioteca reale

«Alberto I».

... e soprattutto quelli sul Ticino venganorestaurati o rico-

struiti.

In epocacarolingia piazze comuni, scarichi urbanie ponti

erano soggetti a una specifica organizzazione di manuten-

zione ordinaria.

PERIZIA E SICUREZZA
 

Francesco Amendolagine

Matteo Sbalchiero

Le nuoveleggi sulla sicurezza e sul-

la manutenzione dell’edificio non

sono delle novità nell'evoluzione

storica del cantiere.

Quello che è involutoè il riconosci-

mento del sapere dell’antico mae-

stro, capacegià in passatoditutela-

re il proprio ruolo nel processo co-

struttivo; ruolo che oggi nuovi e

sempre più complessidispositividi

legge normano in modoasetticopri-

vandocidi un prodottofinale frutto

di autentico «gradodi perfezione,

eccellenza» nella conoscenzadi

un’arte.
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a manutenzione, quale valore positivo teso alla salvaguardia e alla

LL conservazione del patrimoniostorico e artistico, non è una strategia

generata da elaborazioni delle teorie del restauro moderno, al con-

trario è una prassi antica e la ragionestessa per cui ci è pervenuto

un ingente patrimonio monumentale, relativamente integro nonostante gli eventi

e gli interventi, umanie non, che lo hanno aggredito.

Negli ultimi tempi, battaglie e scontri culturali hanno permessoil codificarsi di

teorie tese a prediligere una politica di manutenzione continua. Unaserie di atti

normativi, comela legge 626/94 e la legge 494/96 natea tutela della sicurezza

nei cantieri, non tiene tuttavia conto della logica che sottendeil cantiere tradi-

zionale e involontariamente precludonola possibilità di eseguire alcune opera-

zioni che si rendononecessarie in momenti specifici nel corso dell'opera manu-

tentiva.

Se la legge ha raggiunto importantirisultati sulla sicurezza del lavoro, soprattutto

edile, opera meritoria che è venuta a sanare una situazione di rilassatezza su

questo temadi alto valore sociale, d'altra parte non si possono negare alcune

contraddizioni all'interno di essa dovute all’organizzazione del cantiere contem-

poraneo,teso verso una tutela passiva che genera deresponsabilizzazione nell’o-

peratore.

Unodegli esempipiù eclatanti è il fatto che le nuove indicazioni, non a caso già

implicite nella legge degli anni ‘50 quando ebbeinizio la trasformazionedel

cantiere tradizionale, non si pongonoil problema dell'esecuzionedelle lavora-

zioni tradizionali e non tengono conto delle loro specifiche e corrette esecuzio-

ni. Valgapertutte la stesura del manto a marmorino: l'obbligo di non staccare

l'impalcatura dal muro per più di 20 centimetri e il modulo fisso in altezza non

consentonola sovrapposizione dei manti e la lavorazione contemporaneasu

due livelli, impedendo una delle operazioni fondamentali per il marmorino e-

sterno che deve avere una perfetta giuntura delle mani.

Della necessità della manutenzione quindi erano pienamente consci gli addetti

già nel periodo romanoclassico ed essa era implicita nella prassi domestica per

la conservazione del patrimonio civile.

Funerali di San Rocco,affresco di Stefano dell'Arzere, XVI secolo,

Padova, Scuola di San Rocco.

Il succedersidelle stagioni e ricorrenze sociali e private quali matri-

moni, lutti ecc. cadenzavano l’edilizia e corrispondevanoa precisi in-

terventi di conservazione del patrimonioabitativo civile. Una tradizio-

ne andata perdutaall'interno dell'innaturale «urbano» odierno.



La Limosina del vescovo,af-

fresco di Domenico di Barto-

lo, 1440, Siena, Spedale di

Santa Maria della Scala.

 

Dal XIII secolo gli edifici pubblici — soprattutto le chiese grazie all’organizzazioneca-

pillare del territorio operata dalla parrocchia — vennero investiti da un più complesso

sistemadi tutela, capacetra l’altro di creare una rete che coinvolgeval'insieme urba-

no degli edifici privati e pubblici. È questa rete che ha permesso che giungessea noi,

al di là di eventi traumatici come terremoti e guerre, un incredibile patrimonio artisti-

co e storico.

Il capitale necessario peri lavori di manutenzionee le opere di arricchimento decora-

tivo e artistico veniva fornito dalle classi sociali attinenti alle libere professionie alla

fascia aristocratica in occasione delle manifestazioni proprie di eventi al tempo stesso

religiosi e ludici.

Questo meccanismo, legato a un sempre più vivace commercio di benie di sapere,

portò al nascere di nuovecategorie sociali e al definitivo battesimo delle logge dei co-

struttori, le quali garantivano la preparazionedeipropri iscritti, ne contingentavanoil

numeroe provvedevanoal sostentamento dei membri infortunati o anziani.

Le regole interne alla corporazione erano sempre approvate dal Comuneo dalPrinci-

pe, quando non imposte da essi al fine di tutelare la salute dei suoi membri, preziosi in

quantoessi garantivano alla città l'essenziale, come diremmo oggi, know-how, una

qualità vincente che procuravaalla città anchela facoltà di battere moneta. Questa

prassi, demolita verso la metà di questo secolo, ha avuto comerisultato il degrado e

l'abbandonodi moltiedifici.

| contrasti fra la normativa odierna e la prassi del cantiere tradizionale sono insanabili?

La risposta è no se, così comesi è recuperatoil significato storico di manutenzione,si

saprà recuperare ancheil senso profondo del concetto di sicurezza proprio del cantie-

re storico.

Nel cantiere tradizionale vi era un controllo totale del proprio lavoro, nel processo co-

struttivo moderno non c'è che specializzazione da parte dei tecnici esterni al cantiere

e uniformità di bassolivello nella manovalanza. La frammentazione del cantiere «nor-

mato» odierno non consente più di riconoscerela professionalità dell'individuo, quale

responsabile del suo operare, ma lo traduce in un ulteriore strumento operanteall’in-

terno della «moderna tecnologia». *

«Ponteperil portico della basilica Vaticana», tav. XXI, in Nicola Zabagli, Castelli

e ponti, Roma 1743, Biblioteca Ariostea, Ferrara.

Anchein passato venivano elaborate metodologie costruttive volte al risparmio

di materia prima, sia perl’allestimento del cantiere sia nella struttura portante.  

Architetto, vetro del XVI secolo, Saint-Ju-

lien-du-Sault, chiesa di Saint Pierre.

Secondo una norma semplice quanto rigo-

rosa gli appartenenti alla comunità parroc-

chiale erano tenutia offrire una quota di ore

lavorative per la costruzione dell’edificio

dedicato al santo patrono e per mantenerne

lo splendore.

Gli interventi richiedevano la presenza con-

temporanea di diverse competenze, dalla

semplice manovalanza edile cui era abitua-

ta la maggiorparte della popolazione,al raf-

finato intervento artistico come doratura,

pulitura di sculture, tele, tappeti ..., ecco

pertanto che tutta la potenzialità artigianale

della comunità e delle aree circostanti tro-

vava mododi essere impegnata con conti-

nuità su materiali spesso di elevata qualità.

 

 

     

 

Tavola delle corporazioni, legno dipinto,

XIV secolo, Orvieto, Museo del Duomo.

Le corporazioni garantivanoi vari gradi di

preparazionedeipropriiscritti, ne contin-

gentavanoil numeroperevitare la dequali-

ficazione e provvedevano al sostentamen-

to dei membriinfortunati o anziani.
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A AZIENDA
PADOVA

=7 SERVIZI

È nata

«Padova Servizi»

figlia dell’unifica-

zione di Acap,

Amag e Amniup.

LeTIARETIE

e gas, igiene

ELual'ILH

i vantaggi

dell’integrazione

per i cittadini

dell’area

metropolitana 

Non è più tempodi ipotesi: la tre aziende speciali del comunedi Padova

Acap, Amag e Amniup sono ormaiunificate dal primo gennaio, nell’unica A-

zienda PadovaServizi Spa, della quale divengono - conservandoi propri nomi,

coni quali i cittadini hanno ormai lungafamiliarità — le divisioni operative rispet-

tivamenteperi trasporti, per l'energia e l’acquae per l'igiene ambientale. La nuo-

va Societàsi collocatra le più importanti aziendedelterritorio per fatturato e nu-

mero di dipendenti, con un’ovvia previsione di incremento per entrambi. Ciascu-

na delle tre divisioni porrà a disposizione delle altre il proprio patrimonio tecnico

e professionale, nella consapevolezza di comelo sviluppo e la moltiplicazione dei

servizi offerti al cittadino richiedano, quale condizione per un funzionamentoot-

timale, l’integrazionedi attività fino ad oggiseparate.

Un’unione, quindi, che però conservala specificità e l’esperienza di ciascuno,in

un contesto di operatività comunee al tempostesso differenziata. Differenti, del

resto, sono gli ambiti di azione: non saranno cancellate né l’identità né la memo-

ria storica delle Aziende, semmaiqualificate e valorizzate in modo nuovo.

Nonvi sarannopertanto stravolgimentinelle caratteristiche dei servizi prestati al-

la collettività: le novità si concentranonelle aree organizzative gestionali e ammi-

nistrative, razionalizzandole attività e i programmifino ad oggi elaborati separa-

tamente.Lo stesso, dovepossibile, avverrà con le strutture: l'impianto di recupero

energetico di San Lazzaro,per fare un solo esempio, produrrà elettricità sufficien-

te per alimentare l’illuminazione pubblica gestita da Amage il Metrotram che sarà

di Acap.

Economiedi scala - necessarie per impostare le future strategie — e intelligenza

nell'utilizzo delle professionalità interne sono quindi le prospettive che mirano a

creare, da subito, quella tempestività di rispostee flessibilità d'intervento che so-

no senza alcun dubbio tra le maggioriattese dei cittadini. La liberalizzazione, e

quindi la competizione, impongonodiragionare in terminidi cultura d'impresa:

la formasocietaria prescelta garantisce al Comune la proprietà legale dell’Azien-

da, con i conseguenti compitidi indirizzo e controllo, ma le assicura nel contem-

pola snellezzae la funzionalità tipiche della forma privatistica, permettendoledi

confrontarsi ad armipari con tutti gli operatori.

I servizi sono un luogoprivilegiato del rapporto tra amministrazione cittadinie

uno strumentodi incontro e dialogo con quanti nonrisiedonoin città ma debbono

per così dire «farne uso». La nuova Azienda PadovaServizi potrà più che maise-

guire una politica di «marketing urbano» per migliorare l’immagine di Padova dal

punto di vista della qualità della vita, coinvolgendo in questo anche i comunilimi-

trofi. La città, insomma, mostrail suo nuovo volto: non più semplice contenitore

di elementi disparati, bensì l'interazione delle funzioni di un tessuto vivo, econo-

micamente razionale, capace di prospettive e programmidi lunga durata.



 

 

VENETOAGRICOLTURA
Centro Vivaistico e per l’Attività Fuori Foresta

Montecchio Precalcino - Vicenza
 

 

    

 

Produzionedi giovani piante forestali per

* imboschimentodei terreni agricoli

* arboricoltura da legno

* impianti di siepi ed alberature campestri

* recupero ambientale (cave, discariche ecc.)

* arredo verde urbano ed extraurbano

Il Centro Vivaistico e per l’Attività Fuori Foresta di Montecchio Pre-

calcino offre prodotti e servizi di elevato standard qualitativo a

quanti desiderano effettuare impianti di alberi ed arbusti nei terreni

agricoli, anche in attuazione dei reg. CEE 2078/92 e 2080/92

Veneto Agricoltura
Centro Vivaistico e per l’Attività Fuori Foresta

via Roma 3/4 - 36030 Montecchio Precalcino VI

telefono: 0445.864445 fax: 0445.334420 e-mail: arf.mp@telemar.it

PIANTINE FORESTALI IN CONTENITORE

DI SICURA PROVENIENZA LOCALE 
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Il ponte di Rodenkirchen, disegnato da Fritz Leonhardt nel 1938.
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| più alto onore che l’Università di Pavia può conferire nella fe-

| stosa occasione del trentennale della Facoltàdi Ingegneria è cer-

tamente ben confacente alla figura del professor Fritz Leonhardt,

non solo per la sua rinomanza mondiale di studioso e per quella,

ancorapiù vasta, di eccezionale progettista di grandi operedi ingegneria ci-

vile, ma anchepersingolari affinità che ce lo rendono prossimoe caro.

Non era comunecheun giovane ingegnere tedesco, negli anni ‘30, partisse

dalla sua Stoccarda pergli Stati Uniti a effettuare il perfezionamento con un

incontrovertibile segno di una visione internazionale della cultura, di una cit-

tadinanza del mondo chehacaratterizzato la sua attivissima vita e la sua par-

tecipazionefattiva a numerosi organismi internazionali, in particolare la 1AB-

SE (Associazione Internazionale di Ingegneria Strutturale), il CEB (Comitato

Europeo del Cemento Armato), la FIP (Federazione Internazionale del Ce-

mento Armato Precompresso). In questi organismi nacque una fecondaaffi-

nità scientifica con Franco Levi, e vi ebbe ruolo di grande autorità. Rifiutò

però ogni invito alla presidenza. i "

Dedicatosialla preferita attività di progettista di ponti, ebbeil privilegio di vi-

verel’inizio di quella Révolution dans l'art de bàtir, la tecnica del cemento

armato precompresso, che infiammò gli animi più aperti alle innovazioni alla

fine degli anni ‘30 e nell'immediato dopoguerra. Egli vi partecipò con entu-

siasmo di pioniere, ma anche conil rigore di chi sa che solo una scienza ben

fondata sia sulla sperimentazione che sulla teoria può essere base sicura per

le applicazioni più avanzate. Nell'annostesso(il 1955) in cui dal Congresso

FIP uscivail primo sostanziale accordo sui principali modelli di verifica delle

strutture precompresse,egli pubblicò il libro Spannbeton fir die Praxis che,

tradotto in almeno dodici lingue, rimase a lungoil più completotrattato

dell'argomento, preciso sia nei metodi di calcolo sia nella definizione delle

tecnologie più appropriate.

Il pregio di quel libro (cui ne seguirono altri, poi adottati largamente in molti

Paesi, anche nelle Università italiane) fu una perfetta sintesi derivata sia dalle

conoscenzescientifiche che dalla pratica progettuale di un costruttore ecce-

zionalmente colto, da un lato, e attento ai problemi costruttivi, dall'altro.

Dopo un’intensaattività progettuale diventò dunque scienziato e sperimenta-

tore, professore universitario nella sua Stoccarda dal 1957 al 1974, e anche

Rettore dell’Università nel triennio 1966-1969. (Chi ricorda questo triennio

può anche immaginare quale impegnocivilesia stato allora richiesto a un

Rettore che voleva contemperare la comprensione dei problemi giovanili con

la qualità della formazione).

In quel periododi ricercascientifica nell'Istituto di Strutture lasciò un magi-

strale segno su diversi argomenticritici della teoria del cemento armatoe del

cemento armato precompresso, quali la fessurazione e i modelli di resistenza

agli sforzi di taglio e di torsione. Tali modelli, adottati dal Comité Euro-Interna-

tional du Béton nel suo Model Code, sono ora patrimonio comune, e sono so-

stanzialmente adottati anche dall’Eurocodice. Le poche,raffinate esperienze

di Leonhardt hanno individuato e dimostrato l'essenziale di tali problemi, tan-

to da richiamare, per essenzialità e sintesi, il famoso precedente di Mòrsch.

Comesempre avviene quandoil ricercatore è giornalmente confrontato con

la concezione progettuale e con la pratica esperienza della costruzione,i

problemi affrontati si trasformano naturalmente in temi-di ricerca, i temi più

essenziali e urgenti; questa felice coincidenzasi è verificata nel caso di Leon-

hardt, che ha affrontato temi prioritari, volti a fornire supporto alle innovazio-



ni della progettazione, e non accademica speculazione.

L'attività di progettazione, già ambiziosafin dai primi anni, si

sviluppò, nello studio professionale fondato con l'ingegner An-

drae, e raggiunselivelli di tale maestria da guadagnargli una ri-

nomanzauniversale e i riconoscimenti internazionali più ambi-

ti, quali le medaglie Siemens, Freyssinet, Magnel, Caquot, e

molti altri. In due settori dell'ingegneria le sue ideazioni posso-

no ben concorrereal titolo delle più brillanti del secolo: i ponti

e le torri di telecomunicazione.

Già nel 1946egli si distingue con un'opera eccezionale,il pon-

te in acciaio sul Reno a Colonia Deutz, un ponte di eccezionale

snellezza con una luce centrale di 184 metri, il primo dei suoi

dodici ponti a travata sul Reno;tale elegantissima struttura in

acciaio, per un progettista che si distinguerà soprattutto per una

tecnica del tutto diversa, quella del cemento armato precom-

presso, è l'inconfondibile impronta di un eccezionale ingegne-

re, padrone ugualmentedi ogni tecnica costruttiva, non condi-

zionato da una particolare tecnologia, una figura forse oggi

scomparsa nelle meschinità della specializzazione spinta oltre

ogni ragionevole limite.

Oltre all'invenzionee al brevetto di un originale sistema di pre-

compressione per grandi cavi, si moltiplicano negli anni ‘50 e

‘60 i progetti di grandi ponti a travata precompressi, ove preval-

gonosoluzioni iperstatiche continue, a sezione costante, netta-

mente differenti dalle tipologie allora correnti, precursori di un

linguaggio espressivo che si affermerà solo più tardi, quando

ben maggioresarà la maturità delle esigenze di inserimento nel-

la natura e dell'impatto ambientale.

Leonhardt ci parlerà di estetica delle costruzioni: egli ha realiz-

zato nella pratica costruttiva tali precetti, non solo basati sulla

Divina Proportione che gli è tanto cara, ma sul rispetto e sull’a-

more della natura.

La tecnica di costruzione delle travate ebbe un originale svilup-

po esecutivo da parte di Leonhardt nell’invenzione della costru-

zione di impalcati continui eseguiti su una sola spondae del

continuo varo delle parti eseguite fino ad appoggiarsi sulle pile

(tecnica più volte adottata poi da altri progettisti).

Maè conla sua battaglia per i ponti strallati che si è guadagnato

la più meritata fama di innovatore: dopo essere più volte inter-

venuto in nuovi progetti di grandi ponti sospesi dopoil disastro-

so crollo del Tacoma bridge nel 1940perinstabilità aerodina-

mica, introducendoil suo concetto di impalcati aerodinamici

(in luogo dei pesanti irrigidimenti torsionali), Leonhardtsi fa

promotore della più moderna tecnicadei pontistrallati, avendo

l'eccezionale occasionedi costruire una «famiglia»di tre nella

stessa ansa del Reno a Diisseldorf, con una luce massimadi ben

320 metri. Era il 1952. Tutti tre i ponti avevanogli stralli con la

suggestiva disposizione ad arpa.

Ponti con stralli disposti a ventaglio, con pila ad A o a Y rove-

sciata si diffusero poi numerosissimi nel mondo, ma non sempre

raggiunseroil fascino dei primi ponti di Disseldorf, ove gli stral-

PERSONAGGI

li vennero disposti ad arpa perché anche da puntidi vista diffe-

renti i cavi dei due ordini appaianoparalleli, quindi armoniosa-

mente disposti!

I pontistrallati si imposero rapidamenteperi loro indubbi van-

taggi: la facilità di installazione di numerosi cavi di piccola po-

tenza, la riduzione dei momenti flettenti negli impalcati, che

poterono raggiungere spettacolose snellezze, la stabilizzazione

delle antenne, anch'esse eccezionalmente snelle.

Le concezioni di Leonhardtper i ponti di grande lucesi espres-

sero in una precisa proposta al concorsoperil Ponte sullo Stret-

to di Messina: pur adottando naturalmente la soluzione sospesa,

egli si batté per introdurre una pila intermedia, soluzione che

oggi inizia ad averealtri sostenitori.

A Leonhardt siamo anche debitori di una ormai ovunque fami-

liare e discreta struttura: la torre televisiva cilindrica in calce-

struzzo. Senzala sua sensibilità estetica e senza la sua eccezio-

nale caparbietà nel resistere alle impostazioni della città di

Stoccarda, oggi il mondo sarebbe riempitodi inestetiche torri

Eiffel, solo per la pigrizia e la mancanzadi fantasia delle auto-

rità e degli ingegneri. L'eleganza della primatorre di Stoccarda,

costruita nel 1953, si è imposta a tutto il mondo ed è la prima,

conla sua altezza di 217 metri, di tante sorelle che hanno rag-

giunto a Toronto l'eccezionale altezza di 549 metri. Le formesi

sono leggermente,e lo stesso autore ha risolto con lo stessostile

problemi diversi, con lo stesso contenuto ed elegante linguag-

gio espressivo.

Nonsi può tuttavia terminare una breve presentazionedi Fritz

Leonhardt senzacitare la sua visione di una stretta relazione tra

estetica ed etica, «ove per etica intendiamo la nostra responsa-

bilità morale verso l'Uomoe la Natura», che è la guida sicura

del costruttore. «Ed etica implica umiltà e modestia» scrive nel

suo bel libro Ponti.

Sensibile all'arte e all'archeologia, mise al servizio della con-

servazione dei monumentistorici le sue eccezionali capacità

di scienziato e di ingegnere. Con gli amici italiani più in confi-

denzasi firma scherzosamente «Federico Leonardo». Questo

gioco nascondeil suo amoreperl’Italia, per quell‘Italia ideale

che è simbolo della cultura unificante. Negli ultimi otto anni e-

gli ha dedicato alla Torre Pendente di Pisa profondi stucli e ge-

niali progetti, dei quali l’Italia ben deve essergli grata, quali il

progetto della «piastra di pressione», la precompressionecir-

conferenziale e il tormentato progetto di momento stabilizzan-

te detto dei «dieci ancoraggi». Egli scrive affettuosamente:«la

nostra amata Torre di Pisa». È stato un privilegio lavorare al suo

fianco nella Commissione Internazionale di Salvaguardia della

Torre.

Perla sua italianità e la stretta collaborazione conil nostro Pae-

se, oltre che per la sua visione internazionale della cultura e la

sua fama universalmente condivisa, Fritz Leonhardt ben merita

il riconoscimento dell'Università di Alessandro Volta e di Ugo

Foscolo. *
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Aesthetics

ofStructures

ESTETI(M Lu
STRUTTURE

Fritz Leonhardt

 

Ci sono strutture belle, ci sono struttu-

re brutte. Il progettista di una struttura

«bella» riceveil plauso e la stima della

comunità, se invece la struttura è

«brutta» viene tacciato di incapacità.

La qualità estetica delle costruzionisi

riflette quindi sul suo creatore così co-

meinfluisce sulla società in generale.

Una bella città, con giardini e alberi,

concilia con la vita e ha effetti benefici

sulla psiche, al contrario un ambiente

degradato inducegli abitanti alla de-

pressionee all’aggressività: le città

brutte favorisconoil crimine.

La capacità di individuare la bellezza

non è cosa facile da analizzare perché

essa affondale radici nelle regioni

profonde del sentire emozionale, luoghi

dove ragionee logica si smarriscono.

Riportiamoin originale la «lezione» del profes-

sor Leonhardt, tenuta a Pavia in occasionedel

conferimentodella laurea ad honorem. Essa

è la sintesi di tanti anni di riflessione sugli a-

spetti razionali ed emozionali dell’estetica delle

strutture basata sul metodotradizionale di os-

servazione, analisi, formulazionedell'ipotesi,

teorizzazione. Secondoil grande costruttore di

ponti, attraversol’analisi dei valori estetici co-

scientementepercepiti, il progettista può svilup-

pare quella capacità di cogliere e goderela bel-

lezza che comunementesi definisce «gusto»,

poiché anche quest'arte, come ogni altra,richie-

de non solo talento ma autodisciplina e fatica.
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here are beautiful structures like bridges — there are ugly struc-

T tures. lfwe engineers build beautiful structures, we get esteemed,

get a good reputation in society. lfwe build ugly structures, we

are damnedas bad technicians. Thus, aesthetic quality of build-

ings strikes back on the builders — architect or engineer. Butit also

affects the society. A pleasant built environmentlike a town with gardens and

trees helps men to feel well. In the contrary ugly environmentlike slumsin big

cities make people depressive or aggressive — such cities have becomecentres

ofcrime. Therefore, aesthetics plays an importantrole for the psychic health of

the human society and we should reflect and learn a good deal more about

aesthetics and how to design and build beautiful structures. This is not easy be-

cause questions of aesthetics cannot be solved with critical reasoning alone,

they reach too deeply into the regions of feeling where logic and rationality

lose their precision. Despite this, 1 will attempt to pursue these questions as ra-

tionally as possible, while giving the spiritual side sufficient consideration.

 

 

Doobjects haveaesthetic qualities?

Philosophers have given very different answers. The answer must howeverdet-

initely be «yes». Aesthetic values are transmitted by the object as a message

and the reception depends on how a person's senses are tuned. The effect de-

pends on the health ofthe senses and the sensitivity ofthe receiver, on his

mood, his mental condition. Often prejudices are hindranceto objective cog-

nition andjudgement.

Aesthetic characteristics are expressed not only by form, shape, colour, light

and shadow ofthe object, but also by the object immediate surroundings and

the environment. With building it is also dependent on weather, position of the

sun and on the foreground and background from any chosen observation

point. A good photographeris well aware of these influences.

What is now beauty compare to ugliness? Kant says

in his Critique of pure reason: «Beauty is what is gen-

erally pleasing». This means that the majority ofob-

servers like it. Thomas von Aquin (1225-74) simply

says «A thing is beautiful if itpleases when ob-

served». This applies to feelings, but the existenceof

real beauty of objects is proven by the factthat mil-

lions ofpeople travel every vearto buildings of classi-

cal art in Greece, in Venice, in Rome or Florence and

 

admire their classical beauty. We should also not

forget that nature's beauty is the most powerful Pitagora (571-497 a.C.)
tra iprimi notò che le

proporzioni tra piccoli

numeriinteri (1:2, 2:3,

ceive aesthetic radiation which can arise feelings of —3:4) produconoun ef-

fetto gradevole sia a-

custicamente che spa-

zialmente. Le propor-

tions on messages. In both cases, the message is sent. zioni nei templi greci,

source of health for man's sensitive soul. This fact al-

so proves that people have an inborn senseto re-

satisfaction, joy or rejection.

It is helpful to compare eyes and ears in theirreac-

out by waves of light or sounds with changing wave ad esempio, spesso
corrispondonoagli in-

tervalli musicali.

Charpentier applicò le

regole armoniche nella

cattedrale di Chartres

mentrele relazioni tra

musica e architettura —

analizzate anche da H.

Kayser nel suo testo

L’Armonia del Mondo —

trovaronoferventi so-

stenitori in Vitruvio,

Palladio, Brunelleschi

e Leon Battista Alberti.

lengths, sound in music are felt as pleasing ifthe

etto».



 

waves are consonant, having common nodes giving a harmo-

nious impression. Ifthe waves have no common nodes, then

the result is dissonance which beats our ears painfully.

It must be similar with our eyes. Colours have different wave

lengths. Monotonous waves have a weak effects. The eye re-

acts favourably to superimposed waves or the interaction of t-

wo separate colours, especially complementary colours, har-

monious colours. The paintings ofgreat masters give many ex-

amples of such pleasing colour combinations.

We know that colours have special psychological effects

which are used in hospitals or factories. There are whole books

on colour psychology. But our eyes sense not only colours but

also data ofthe three dimensional characteristic of objects. We

react primarily to proportions of objects, to the relationships

between width and length, width and height and depth in

space. Let us therefore look at the role ofproportions on aes-

thetic judgement.

 

The cultural role of proportions

The role of harmonic proportions was discovered very early in

history: Pythagoras, the Greek philosopher (571-497 B.C.) not-

ed that proportions between small whole numberslike 1:2,

2:3, 3:4 have a pleasing effect both for sounds and lengths. He

demonstrated this with monochord. He divided the length of

the stressedstring into equal sections. In music these harmonic

intervals are well known: 1:2 gives the frequency 2:1 = Oc-

tave, 2:3 gives the frequency 3:2 = Quinte, 3:4 gives the fre-

quency4:3 = Quarte.

A correspondence between harmonic proportions in music

and good geometric proportions in architecture was studied

rather early. In Greek temples many proportions correspond

with harmonic musical intervals. H. Kayser studied these rela-

tionships in his book Harmony of the World. It is fromthis cou-

pling of sound and dimension, ofperception andlogic, of feel-

ing and knowledge that the emotional sense for the propor-

tions of buildings originates.

Vitruvius noted in his famous book De Architectura the rela-

 

ESTETICA E STRUTTURE

BC:AB = Sezione aurea

EC:DE = Sezione aurea

=1,618

La «sezione aurea» non è così importan-

te in architettura come generalmentesi

crede, è semplicemente una proporzione

gradevole.

La «Rose de France»della Cattedrale di Chartres (1233).

I messaggi sonori e visivi possono produrre sensazionidi piacereo di ripul-

sa. Per mezzodella vista percepiamoi colori e le forme e siamo sensibili a

un rapporto tridimensionale armonioso: dalla combinazionedi suonoe di-

mensione, percezione e logica, sensazione e conoscenzasioriginail senti-

re emozionale delle proporzioni. La bellezza non è un dato assoluto e in

questioni di gusto dobbiamo esseretolleranti, lasciare una zonadi libertà.

Sarannola storia e il costante giudizio dei più a stabilire il valore artistico.

tionship between music and architecture. Also Palladio was a

dedicated disciple of harmonic proportions. He wrote: The

pure proportions of sounds are harmonies for the ear, the cor-

responding harmonies of spatial dimensions are harmonies for

the eye. Such harmoniesgiveus the feeling of delights — but no

one knows why — except he whostudies the causes.

I could continue with historical studies of the rules for harmon-

ic relationships by Brunelleschi (1377-1446) or Leon Battista

Alberti (1404-1472) in Renaissance architecture. But also in

the Gothic age harmonic rules have been proven,for instance

by Charpentier for the Cathedral of Chartres.

When speaking ofproportions, many people think of the Gold-

en Mean. But this doesnotfit into the series of whole number

relationships.The Golden Mean does not play the important

role in architecture as often described to it. It is justone a

pleasing proportions.

 

Aesthetic judgement, taste

When two observers do not agree in theirjudgement of a work

of art, the discussion is often ended with the old proverb De

gustibus non disputandum est. There is no arguing about taste.

This shows only that the speaker has never really madea seri-

ous effort to study aesthetics and thus has educational defi-

ciencies in assessing works ofart.

We can develop a clear capacity forjudging art only when we

study the message emanated by an object consciously. We

must ask ourselves why doI like this or why not? Only through

frequent analysis, evaluation and consideration of consciously

perceived aesthetic values can we develop that capacity of

judgement which we commonilycall taste. Taste, then de-

mands self education like any art it takes not only talent but a

lot of work.

Beauty, however, cannotbestrictly proven, so we must be tol-

erant in questions of taste and must leave a zoneof freedom.It

is history which finally decides what is classical art in all great

cultures proven by consistent judgement of those whovisit

themyear by year.

 

GALILEO 115 * Maggio 1999 21



 

 

Characteristics of aesthetic qualities lead

to guidelines for designing

Buildings or structures get erected for a purpose, they mustfulfil functional require-

ments. Bridges for instance must bear loads and must importa feeling ofstability. This

demandcertain structures which are suitable to fulfil this purposelike arches, beams,

frames or suspensions. The choice dependsalso on the materials to be used.

For buildings, the structure is not confinedto resist loads or forces. It must fulfil all'the

various requirements of the people who use them. These include hygiene, comfort,

shelter from weather, good thermal, climatic, acoustic and aesthetic qualities up to

even cosiness. Sullivan‘s rule «form follows functions» must includeall these funetion-

al requirements — not only the visual shape of the building asit is often misunderstood

by architects.

As we haveseenin ourhistorical review on the cultural role ofproportions, we must s-

tate clearly that good harmonious proportions are necessary to achieve beauty of a

building. Good proportions must exist between the relative sizes of the variousparts of

a building, between its height, width and breadth, between masses and voids, closed

surfaces and openingslike windows.

Tassios — a Greek architect — introduced the term expressive proportions in our discus-

sions, which emphasisea desired character of a building or structure. These expressive

proportions should especially be usedin bridge design, where slenderness ofbeams or

slenderness of high piers can enhancethe aesthetic expression.

Sometimes contrasting proportions can be suitable design elements. This applies to

suspended structures where the suspension should beaslight as possible and the sup-

porting piers strong and heavy.

Il ponte di Westmin-

ster a Londra, 1750.
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Ponte sulla Loira a Blois, 1724

Nei ponti l'eleganza delle travate o delle

pile è fondamentale. Proporzioni diverse

tra i vari elementi sono spesso necessa-

rie, in particolare per le strutture strallate

dovela leggerezza delle sospensioni è in

contrasto conle pile di sostegno, neces-

sariamenteforti e potenti.

L’ordine può essere ottenuto limitando le

direzioni delle linee nello spazio, ad esem-

pio, dei cavi d’acciaio la cui inclinazione

dà i risultati migliori a circa trenta gradi ri-

spetto alla verticale, formandotriangoli e-

quilateri. Ma ordine non vuole significare

ripetitività. La scansione di elementi u-

guali se dà un ritmo gradevole, deve tutta-

via essere interrotta da elementi proget:

tuali diversi. Anche la simmetria contri-

buisce alla sensazione globale di ordine.

The next design principal must be orderin

the lines and edges. This order can be

achieved by limiting the directions of these

lines to only a few in space.This is especial-

ly neededforsteel trusses. The truss with on-

ly + 30° inclination towards the vertical give

the best appearance — this leads to triangles

with equalside lengths.

Order means also the repetition of equal el-

ements. Repetition provides rhythm which

creates satisfaction. Where too many repeti-

tions occur, they should be interrupted by

other design elements. Symmetry is a well

tried element of order.

Refining the form must be the last step. Too

long straight lines of high piers lookstiffand

do also not correspond to the flow of forces.

Such piers should be tapered — even with

parabolic curvature. The spans ofa long

viaductcrossing a valley should becomes-

maller on the slopes, decreasing in propor-

tion to the height.

The integration into the environment, land-

scapeorcityscape is needed especially in

relation to the scale. Heavy long span con-

crete bridges hurt a town picture with small

old houses lining the river bank.

Giving such guide or rules for designing

structuresis only an aid. The designer must

still possess imagination, intuition and an e-

ducated sense for form and beauty.

The rules, however, provide us with a better

point of departure and help us with the criti-

cal appraisal. But designing structures,

buildings or bridges will always be an art. «



 
Fra il PROGETTISTAe il nostro GRUPPO,un dialogo che da

sempre ha migliorato la qualità del LAVORO. DI ENTRAMBI.

IL GRUPPO LE CIFRE
Affidabilità e sicurezza, essen- In sintesi, il Gruppo Manni

zialità ed estetica: in una parola significa: cinque società opera-

l’acciaio. tive, sei centri di produzione,

Dal materiale laminato a caldo cinque centri di distribuzione,

alle diverse fasi di lavorazione, quindici aree di gestione

sino alla preparazione dei sin- tecnico-commerciale,

goli elementi strutturali resi in cinquanta punti vendita, un

cantiere. Un processo vasto ed dipartimento estero, una divi

articolato, che il gruppo Manni sione d’ingegneria strutturale,

affronta con tre animedifferenti. 250.000 tonnellate di acciaio

Sipre, Isopan e Manni lavorato e distribuito, oltre 4

Siderurgica: tre risposte, pre- milioni di metri quadrati di

cise e sicure, a tutte le pannelli prodotti e distribuiti

esigenze di un mercato in in Italia e all’estero, 15 dirigen-

evoluzione. Commercio, ti e quadri, oltre 300 dipenden-

servizio e industria si incontra- ti diretti e 200 collaboratori

no sinergicamente, per pro- esterni, e un fatturato di oltre

dotto al di 300 miliardi.LI otto al di sopra miliardi THE GROUP

Comel'acciaio, appunto.
Reliability and safety, essen-

tial and aestbetics: in a phrase

“the Steel”.

From hot rolled material to

tbe different prefabrication

stages, up to tbefinished struc-

tural elements ready for the

erection delivered directly to

GRUPPO MANNI

MUMANNI
SIDERURAGICA spa

stan Rab

(CENTRI SERVIZI ACCIAIO

 

isopan
isolare e proteggere

   

 

THE STATISTICS
In practice, Manni Group

means: 5 operating compa-

nies, 6 Production Centers, 5

distribution Centers, 15 areas

of technical-commercial

administration, 50 sale

points, 1 foreign department,

1 Metasistemi engineering

the costruction yard. A. wide structural division, 250.000

an well defined process, that tonnes of prefabricated and

Manni Group meet witrb distributed steel, over 4 mil

three differenti companies. lion square meters of panels

Sipre, Isopan and Manni produced and distributed in

Siderurgica: three precise and Italy and abroad, 15 ma-

reliable answers to all market nagers, over 300 direct staff

requirements. plus 200 outside agents.

Trading, service and industry Turnover: 300 billion lires.

meet in a synergistic way in

order to present aproduct supe-

rior to the elements: the steel
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LABORATORIO

RESTAURO

È unaverafelicità avere

per mestiere la propria

passione.

Stendhal

a quali motivazioni nascela volontà, dla parte degli Ordini e Collegi professionali della Provincia
di Padova,di sviluppare un ciclo d’incontri e un «laboratorio» che abbiano comeinteresse di stu-
dio e d'approfondimentoi temi legati alla disciplina della conservazionee del restauro, con parti-

colare riguardo ai beni architettonici?

Le risposte sono evidentemente numerosee di diversa natura.

In primo luogo,la constatazionechela crisi in cui si dibatte oggi il settore delle nuove costruzioni impone,
quale necessità non rinviabile, un utilizzo del patrimonio edilizio esistente per renderlo flessibile alla fruizione

secondole diverse necessità funzionali cheil temporichiede,

È evidente chetale necessità, un insieme di tendenze culturali ed esigenze di mercato, ma non solo, dovrà ne-

cessariamente accompagnarsi ad una profondarevisione dei modie dei metodi di gestione del patrimonio e-
dilizio in generale, con particolare riguardo ai beni culturali architettonici, attraverso una maggiore attenzione
al significato della loro conservazione.

Sarà quindi richiesta una crescente specializzazione degli operatori del settore, che potrannotrovarsi di fronte
a situazioni e realtà la cui complessità richiederà una profondarevisione dell’impostazione metodologica,
concettuale e operativa consolidate in anni d'esperienza professionale d’interventi sul nuovo.
Per contro, questi rinnovati e rinnovanti atteggiamenti nei confronti della disciplina della progettazione
nell’ambito della conservazione, potranno paradossalmente anche modificare, rivedere o perlomeno aggior-
nare a fondola qualità del costruire il nuovo.

Tutto ciò nella consapevolezza e nella convinzione che, alla crescente attenzione verso i temi della conserva-
zionee delrestauro deve corrispondere un atteggiamento aperto e positivo, in grado d’alimentare in questi ar-

gomentila ricercae il riconoscimento delloro più ampio significato.

Possiamo continuare a pensare che la conservazione e il restauro siano e debbano rimanere preziosamente
confinati allo stretto ambito della gestione di un patrimonio architettonico importante che, in quanto tale, può
e deveessere oggetto di tutela?

È accettabile il concetto secondo cui l'esistenza di un vincolo (imposto!) sia per sua stessa implicita natura,
presupposto sufficiente a garantire qualità nella conservazionedi quei caratteri, certo mutabili nel tempo, che

un luogo, un'architettura, un'epoca devonotestimoniare e trasmettere?

CORSO DI SPECIALIZZAZIONE PER ARCHITETTI, INGEGNERI E GEOMETRI

PROGETTARE IL RESTAURO
APRILE - GIUGNO 1999

A cura

di Giorgio Simioni

e

Bruno Stocco

Dino Pegorin

Riccardo Manfrin

Guardandoal «vincolo»in senso positivo, possiamo considerare che un’illuminata gestione delia tutela:com=
binata ad una sensibilità d'approccio al tema della conservazione(trasformazione) possa portare arottimi risul-
tati sul piano delta qualità del recupero del benearchitettonico,

D'altro canto, se anche una fortunata combinazionedi tali eventi può in qualche misura garantire i processi di
trasformazione (conservazione) di quel patrimonio storico architettonico protetto, quale futuro possiamo im-
maginare per quell’enorme quantità di beni minori, testimonianza di un'passato lontano o recente, che tanta
intensamente partecipanoalla caratterizzazionedeiluoghie dellaîstoria di cui tutti siamo parte?
La gran moltitudine d’edifici d'architettura minore che cosìdiffusamente popola il nostro territorio, molto diffi-
cilmente saprà sopravvivere e rigenerarsi sulla base di strumentinormativi che non considerinoil diverso grado

d'importanza che questi hannonei confronti degli altri beni architettonici,

In taluni casi, per questi edifici, una gestione orientata alla tutela solo in senso vincolistico potrebbe addirittura
manifestarsi inadatta, nel senso che anzichéstimolare a incentivareil riuso del bene‘attraverso un'corretto pro-
cessodi trasformazione-conservazione, esponeal rischio di veder spegnerel’interesse perla valorizzazione e il
recupero del bene.

Una delle possibilità di sopravvivenza concessa a queste testimonianze minori passaallora, evidentemente,

alla responsabilità del soggetto chesi trova a essere chiamato a operaresul bene.

Il progettista, o comunque colui cheinterviene sul bene, conla propria cultura del costruire la propria sensi-
bilità al problema, rappresenta allora l’unica garanzia per la collettività cheil processo di trasformazione-con-

servazionesia governato nell'interesse del bene architettonico stesso.

In questo sensogli Ordini e i Collegi professionali della provincia di Padova, a livello congiunto, nella valoriz-
zazionee nel riconoscimento delle diverse professionalità che insieme concorrono alla gestione sempre più
articolata e complessa delle problematiche della progettazione e della costruzione, hannointeso dare un loro
contributo in merito alla formazionee all’aggiornamentodeiloroiscritti, nell'intento di promuovere una sem-
pre maggior qualificazione professionale, degli operatori, con la speranza di favorire un miglioramento della
qualità degli interventi di recupero o quanto menolimitare i danni al patrimonio architettonico.»
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RESTAURO E CONSERVAZIONE

SENSIBILIZZARE

ALLA CONSERVAZIONE
Guglielmo Monti

Soprintendente ai BB.AA.AA. del Veneto Nord Orientale

n paese dove, pur essendosi stratificate le presenze storiche con inusitata caparbietà, il progetto è stato vi-

sto, negli ultimi cinquant'anni, soprattutto comeatto preparatorio di nuove costruzioni, ha proprio biso-

gno di ricominciare. In effetti, se rivado col pensiero ai miei anni dell'università, trovoil restauro relegato

tra le materie complementari, insieme alla letteratura artistica e alla plastica ornamentale. Letesi di lau-

rea erano quasi tutte in composizioneo in urbanistica e se qualche preesistenza veniva inserita era solo per farla a

fette o introdurvi allegramente volumi trasparenti.

Gli architetti, quelli veri, si occupavanosolo di creatività contemporanea, magari di seconda mano, mentreil lavoro

conservativo era considerato roba da imprese di pulizia o da topi di biblioteca.

Qualcosa da allora è cambiato,i centri storici non sonopiù solo materia di disinvolte ristrutturazioni, ma il progetto,

nella sua impostazione mentale comenella sua strumentazionegrafica, è ancora studiato per produrre nuoveconfi-

gurazioni. In Soprintendenza è raro imbattersi in un rilievocritico, in un'analisi stratigrafica o anche solo in un’accu-

rata ricostruzione delle vicende costruttive, basata su una seria ricerca dei documenti.

Mancanoin questo modo i presupposti per progettare la conservazione perchéil più delle volte nonla si considera

un'attività progettuale. Anche tragli storici è diffusa l’idea che si tratti della conseguenza meccanica di un lavoro

d'indagine,scientifica nel senso più rigidamente deterministico del termine.

Il corso che, con grande coraggio,gli ordini degli architetti, degli ingegneri e dei geometri di Padova hanno decisodi

proporreai propriiscritti, ottenendo un insperato successodi partecipazione, è un primo passoperribaltare una si-

mile situazione.

Notevoleinanzitutto risulta la volontà di riunire, al di là delle diverse impostazioni, tutte le figure principali che agi-

sconosulla formadelterritorio. È implicita una definizione vasta e lungimirante del bene culturale, tale da implicare

il concorso di molti profili professionali di progettista.

Ancorapiù interessante è il programma ancoratosoprattutto agli aspetti tecnici e materiali della conservazione, dalle

strutture agli impianti. Si parte dalla considerazione brandiana chesi restaura solo la materia dell'opera d'arte, con-

vinti che i nodi teorici e le antinomie presenti in tutto l'orizzonte conservativo verranno ugualmente in evidenza,

rafforzati dalla decisione di mantenersi aderenti all'esperienza pratica.

Le incrostazioni di pregiudizia cui si è fatto cenno saranno rimosse con maggiore decisione seci si confronterà sulla

prassi quotidiana, scoprendo che,nel restauro comenell'ideazione del nuovo,le scelte sono inevitabili. Magarisi ar-

riverà ad intravederela sostanziale similitudine di tali scelte e di conseguenza a riavvicinare mestieri che sembrano

ancora molto distanti.

D'altrondesi può intuire che in un Paese fortemente antropizzato comeil nostro qualsiasi intervento, anche lontano

da insediamenti urbani, debbafare i conti con una grande quantità di condizionamentistorici, mentre nessun restau-

ro può evitare opzioni legate alla soggettività di chi opera.

Non bisogna però pensare cheil confronto conle esigenze della conservazionebasti a cancellare anni di separazio-

ne e spessodi ostilità. Sarà necessaria una lenta e progressiva presa di coscienza,sollecitata da un cambiamento

d'indirizzo duraturo nell'edilizia. Non è facile comprendere nel clima di discontinuità creato da tanta urbanistica

teorizzata e praticata, che la manutenzione straordinaria di una copertura può essere un atto creativo e che invece

un nuovo manufatto può derivare in gran parte dalla conoscenza del passato.

Ci vorrà molto tempoe una frequente discussione apertaalla critica di tutte le abitudini progettuali acquisite nel

campodel rinnovamento comein quello della conservazione.

Per questo mi sembra chela scelta più importante degli organizzatori del corso sia quella di farne solo l’inizio di un

processo di formazione permanente, garantito dalla costituzione di un laboratorio, ove confluiscono esperienzetec-

niche, dubbi teorici e iniziative di scambio.

Vedremoseil desiderio di stratificare le conoscenze per costruire una nuovafigura di progettista, sensibile all’am-

biente in cui opera, prevarrà sulle gelosie professionali. E la sfida che iniziative di questo genere lancianoagli anni

futuri.
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LE RIME CORTESI DI UN GRAN SIGNORI

A cura di Rinaldo Pietrogrande
 

zali, che si espresse in una lingua — l'antica Langue d’Oc- che oggi, sopraffatta

dal Francese, è considerata pocopiù che un dialetto. Eppureall’inizio del secon-

do millennio l'Occitano, parentestretto del Catalano e dei dialetti padani, era la
lingua internazionale della poesia: scrivevano in Occitano ad esempio Sordello

da Goitoe il genovese Lanfranco Cigala.

L'arco della poesia provenzale si estende nel tempo per due soli secoli: da Guglielmo d’Aquita-

nia, nato nel 1071, all'italiano Sordello, morto intorno al 1269 e citato da Dante nel «Purgato-

rio». E Sordello era già un epigono:la grande tradizione in Provenzasi era spenta, con Bertran

de Born e Arnaut Daniel, già nel primo decennio del Duecento,sotto la furia della crociata

contro gli Albigesi, [a prima guerra di religione in Europa.

Fu dunque una breve fioritura; ma le sue tracce durarono peraltri tre secoli almeno.Sela tradi-

zionedei trovatoriera estinta, restava ben viva quella società delle corti dove essa era nata. Gli

Stilnovisti in Italia e poi in tutta Europai petrarchisti ripresero, con lo stesso rigore metrico,i
suoi due temi fondamentali dell'amore «cortese»e dell'impegnopolitico.

Nonper nulla a iniziarla era stato un gran signore: quel GuglielmoIX, duca d'Aquitania e setti-

mo contedi Poitiers, i cui domini erano più vasti e ricchi di quelli del re di Francia. Fu buon

condottiero (conquistò la contea di Tolosae si distinse in Terrasanta, contro il Saladino) ma an-

che uomodi cultura (a pueritia doctuslitteris) e di spirito, che superavai suoi stessi giullari in

facezie (facetos etiam histrionesfacetiis superans multiplicibus). Da questa sua abitudine gli

venne ancheun certo gusto perle rime grassocce dla taverna,tipiche dei clerici vagantes dell’e-

poca; main questo(e in questo soltanto)i suoi imitatori furono pochi, giacchénelle corti bene
ordinate a due sole personela volgarità è consentita: al giullare ed al principe stesso. Egli stesso
del resto, da buonletterato, avrebbeosservato in proposito che «quodlicet fovi nonlicet bovi.»

Ma Guglielmo d'Aquitania, comepiù tardi Lorenzo il Magnifico, era anche un vero poeta. Le

cinque strofe della sua composizione più nota per la prima volta raccolgonotutti i temi classici

dell’«amore cortese»: l'esordio primaverile nella prima, le peneperl'assenza dell’amata nella
seconda,nella quarta il rapporto con la dama paragonato a quello tra signore e vassallo (I’ulti-

mo versosi riferisce al giuramento di vassallaggio) e nell'ultima infine il disprezzo per le maldi-
cenzee l’autosufficienza dei due amanti, cui allude il motto proverbiale finale.

}- orsetra le grandi tradizioni poetiche la meno nota è quella dei trovatori proven-

Mac'è anche, nella terza strofa, un'immagine splendida, incastonata al centro come una gem-

manelsuo anello. Un critico ha osservato che senzala strofa centrale il resto sarebbe solo sen-

timento prosastico; ma senzail resto, la strofa centrale resterebbe sospesa in aria come un’ani-

ma privadi corpo. Nella traduzione che segue per evidenziare l'immagine centrale ho usato

versi settenari e novenari, più brevi e incalzantirispetto agli endecasillabi usati nelle altre. ©

ORFEO MINORE

Comeil ramodel biancospino

Nella dolcezza del tempo novello
! boschi rinverdiscono,e gli uccelli
Cinguettano, ciascuno in suolatino,

dietro alla melodia del nuovocanto;

È bene dunque che ogni umano accanto
A ciò chepiù gli garbasi trattenga.

Madicolei che più m'è buonae bella
Non vedo messaggero, nésigillo;
per questo non mi rideil cuor, né dorme,
e non oso nemmeno farmi avanti,
sin che non sappia per sicure prove
se l'esito sarà quello che cerco.

Cosìva il nostro amore

Comeil ramo del biancospino,
che sull'albero trema

la notte, a pioggia e gelo;

ma l'indomaniil sole

s’espandetra le foglie e per le fronde.

Ancora mi ricordo di un mattino

Quando facemmol’un con l’altra pace,
E lei mi diede un dono tanto grande:
il suo amoree l'anello.

Milasci ancora Dio vivere tanto

che le mie mani coprail suo mantello!

Ch’io non micuro deidiscorsialtrui
Che vogliono dividermidalei:
Ben so comesi gonfiano le chiacchiere
Da una breve parola che uno dice;
siano gli altri a menarvanti d'amore:
a noi pane non manca, né coltello.
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RASSEGNA STAMPA A CURA DI FRANCESCA EMMA

PADOVA

VIABILITÀ
e Tram: la ridistribuzionedei fondi previsti dalla [eg-
ge finanziaria ha destinatoaltri ottanta miliardi di li-
re al 2° stralcio della tratta S. Croce-Guizza, senza

nessun aggravio perle casse comunali (M. 1.4.99).
e ] Comuni interessati al recupero della tratta ve-
neta della dismessa ferrovia Treviso-Ostiglia chie-
donocertezze sui costi, Mancanoi quattro miliar-
di e mezzo che sembravanogià esserestati desti-
nati dalla Provincia perl'acquisto (G. 23.3.99).
* Verrà inaugurato il 26 aprile prossimoil 1° lotto
della tangenziale sud (tratto via Bembo-Conselva-

na) (G. 18.04.99).

AMBIENTE

e È stato inauguratoil Giardino della Rotonda ri-

messo a nuovodopoi lavori di sistemazionedurati
tre anni (G. 18,499).

ALTA PADOVANA

PRG

Campodarsego La GR ha approvatola varianteal
PRG con i tagli previsti dalla CTR. Il Comune an-
nuncia battaglia (G. 18.3.99). La GR annulla l’ap-
provazionee rispedisce la variante al Comune,Il
caso di Campodarsego ha coinvolto altri 12 Co-
muni venetiin sospetto di interesse privato. Perla
Provincia di Padovasi tratta dei Comuni di Polve-
rara, Campo San Martino, Cervarese Santa Croce,

Tombolo, Pontelongo e Solesino (M. 1.4,99).

Campodoro Il consiglio comunale ha adottato la
prima variante al PRG (G. 11.4.99),

Camposampiero Un nuovo imprevisto stop alla
zona industriale Musonprevista tra il Muson, via

Colombaretta e via Visentin (M. 6.4.99).
Carmignanodi Brenta Il consiglio comunale ha a-
dottato la variante generale al PRG (G. 6.4,99).
Curtarolo Raccoltacli firme per fermarela variante
al PRG,relativa alla nuova area industriale e arti-

gianale adottata dall’amministrazione comunale
lo scorso mesecli dicembre (M. 25.3.99). Il consi-
glio comunale rispondealle osservazioni alla va-

riante al PRG (G. 6.4.99). La zonaartigianale verrà
realizzata comeprevisto (G. 8.4.99).

Galliera Veneta L'amministrazione intende realiz-
zare il PdL di Mottinello entro l’anno in corso (G.
6.4.99).
Peraga Il Comunee il consorzio per insediamenti
produttivi «Il Cristallo» hanno sottoscritto la con-
venzioneperdefinire le operedi urbanizzazione
della nuova zonaartigianale individuata nel PRG
tra le via Trevisan, Rigato, Zanon a completamen-
to della zona esistente (G, 30.3.99).

San Martino di Lupari L'amministrazione comu-
nale ha organizzato unaserie di incontri con la po-
polazione per illustrare l’annunciata variante al
PRG (M. 18.3.99).

VIABILITÀ
BorgoriccoA prestoil via ai lavori di sistemazione
di via Olmo e di realizzazione della bretella Carra-
ro (G.1,4,99),

CamposampieroPeril nuovotratto della SS 307
del Santo, da San Michele delle Abbadesse a Bo-

scalto, l’Anas ha datoil via libera alla conferenza

dei servizi. L'Anas ha dato parere favorevoleperil
progetto preliminare della SS 245 Castellana che
collegherà Castelfranco Veneto a Resana e Boscal-
to a Trebaseleghe (G. 24.3.99).

Carmignano di Brenta L'’amministrazione comu-
nale ha in programmala realizzazionedipiste ci-
clabili per un valore di seicento milioni di lire per il
1° stralcio e duecento milioni per i successivi due
stralci da costruire rispettivamente nel 2000 e
2001. La giunta comunale ha già approvato il ban-
do per il conferimento dell'incarico professionale
{G. 8,499),

Cittadella | Comuni facenti parte dell’area com-
presa tra Treviso, Bassano del Grappa e Vicenza
presenteranno in Regionela proposta di inseri-
mento di tale area nel Sistema Metropolitano Re-
gionale di Superficie al fine di liberare l'area me-
tropolitana dell'«Alta» dal traffico pesante (G. M.
1.4,99).

Fontaniva A fine mese l’Anas procederà all’apertu-

ra delle buste della gara d'appalto perl'esecuzione
della variante alla SS 53 (G, 14,4,99),

Galliera Ai cittadini non piace la nuova piazza (M.
2.4,99).
Villa del Conte La strada dell’«Orcone»resterà
chiusaal traffico, dal 12 aprile al 10 agosto, per un
tratto di 2 chilometri tra Villa del Conte e Santa
Giustina in Colle, per permettere al Consorzio Ter-
gola di posare la condotta fognaria (M. 29.3.99).

RESTAURO-RISTRUTTURAZIONE

Camposampiero Villa Querini verrà riaperta all‘i-
nizio del prossimo mese di maggio (G, 8.4.99).
Carmignanodi Brenta Il consiglio comunale ha
accettatoil prestito di centodieci milioni stanziato
dalla Regioneperlaristrutturazione delle ex scuo-
le medie che sarannodestinate a ospitarela biblio-
teca (G. 8,4,99),

Cittadella Sos per l'oratorio Ca’ Moroin località
Pozzetto che versa in un preoccupantestato di de-
grado (G. 6.4.99).

AMBIENTE

Galliera Veneta La realizzazione di un'isola eco-
logica è uno degli obiettivi dell'amministrazione
comunale perl’annoin corso (G. 6.4.99).

VARIE
CamposampieroSi è conclusol'intervento di rifa-
cimentodell'impiantodi illuminazione del centro
storico (M. 13.4.99).

Cittadella 1 campi da tennis di Villa Rina lasceran-
no posto a un parcheggio. | sei nuovi campi(quat-
tro in erba sintetica e duein terra rossa) verranno
realizzati nella cittadella di viale dello Sport (GC.
11,4,99).

Massanzago| cittadini hanno presentato unapeti-
zione contro l'area ecologicail cui progetto preli-
minareè stato approvato dlal consiglio comunaleil
24 settembre scorso (G. 13,4.99).

G = Gazzettino di Padova
M = Mattino di Padova

 

MonOSpace Ascensori senza sala macchina

Il contesto normativo che regola il settore degli ascensori ha subito radicali cambiamenti nel

corso degli ultimi mesi; ciò non vale solo per l’Italia ma anche per tutti i paesi dell'Unione Eu-

ropea.

La direttiva ascensori 95/16/CEè una direttiva di prodotto che attuai principistabiliti dall’Unio-

LA DIRETTIVA

95/16

E L'ASCENSORE

ne Europeaaifini della libertà di circolazione dei prodotti all'interno del mercato europeo. Ogni

prodotto può essere commercializzato e messo a disposizione dell'utente purché sia conforme

ai requisiti fondamentali di sicurezza stabiliti dalla direttiva.

La commercializzazione e la messain esercizio di un ascensore è consentita se il produttore
SENZA SALA

MACCHINA
ne attesta la conformità ai requisiti essenziali di sicurezza contenuti nella direttiva.

Nonè necessario che gli ascensori siano costruiti seguendo strettamente le norme autorizza-

te, ma deve essere dimostrato che le condizioni di sicurezza sono almenouguali a quelle pre-

viste dalle norme, il progetto deve essere quindi verificato da un organismo notificato che ne

attesta la conformità alle disposizioni della direttiva. In questo modovieneevitato il pericolo
martedì 8 giugno 1999

ore 17.30
breve tempo.

CNR Areadi Ricerca

di Padova

Corso Stati Uniti 4

35127 Padova

che lo sviluppo tecnologico venga limitato da norme che potrebbero essere superate anchein

Senzal'applicazione della direttiva 95/16/CE non sarebbestato possibile assistere a una di-

rompente novità destinata a mutare profondamenteil settore degli ascensori: la comparsadi

KONE Monospace,il primo impianto elevatore senza sala macchina. Una tipologia di impianti

che è destinata a diventare l'offerta del futuro dal momento che l'eliminazione della sala mac-

china consente di semplificare enormementeil progetto,di facilitare l'integrazione architettoni-

ca, di tagliare i costi di costruzione e di abbattere i consumi energetici di funzionamento.

In collaborazione con

Collegio degli Ingegneri

della Provincia di Padova

In conclusioneè lecito affermare comel'evoluzione normativa e quella tecnologica converga-

no verso impianti semprepiù sicuri e caratterizzati da prestazioni sempre maggiori.

KONEAscensori Spa,via Figino 41, 20016 Pero (Milano), tel. 02 33923.1



ROBUR & DELTACIUM

CLIMATIZZARE LA QUALITA

 

La DELTA OHM è un'aziendaleadernella pro-

duzionedi strumentidi misura e sorge nella

zona industriale di Caselle di Selvazzano. Nel

1995la società decise di spostare la propria

sederistrutturando un capannoneindustriale

esistente e distante poche centinaia di metri

dalla vecchia struttura allestendo, oltre agli

uffici e al laboratorio, una sala metrologica

dovetarare e controllare tutti i propri prodotti.

Una scelta importante, come importante ed

essenziale doveva esserela scelta deltipo di

impiantodi climatizzazioneda installare a

servizio di questa sala dovele caratteristiche

di temperatura e umidità devono rimanere

costantipertuttoil periodo dell’anno, garan-

tendo anche un'assoluta affidabilità. Impos-

sibile infatti pensare a una possibilità di fer-

mo impianto durantela fase di taratura e col-

laudo degli strumenti stessi. Non solo, ma

anchela potenza elettrica disponibile in quel

momento nel capannone(40 kW) non era suf-

ficiente per coprire le esigenze di produzione

e di climatizzazione del fabbricato stesso. Il

fabbisognodi potenzafrigorifera richiesto

per il condizionamentodella sala metrologica

e degli uffici era infatti pari a 107 kW,chee-

quivaleva a un assorbimentoelettrico - con

macchina a compressore di circa 39 kW.

 

I motivi della scelta

Partendo da questi presupposti, la proprietà, d'accordo con lo studio termotecni-

co del geom. Francesco Zecchin, decise di valutare la possibilità di installare un
impianto di condizionamento a gas ad assorbimento ROBUR.
| vantaggi risultaronofin dall'inizio molto evidenti. Innanzitutto non era necessario
spostare di una virgola il contratto elettrico, con l'eliminazionedicostifissi ed evi-

tandoin toto ogni possibilità, già ventilata, di adozione di una cabinaelettrica.

Nello stesso tempo, la tariffa gas perle industrie (alla pari di alberghi, attività arti-

gianali e agricole) che prevede una imposta di consumodi30lire, anziché di 332,

fece subito penderel'ago della bilancia a favore degli assorbitori acqua-ammo-

niaca ROBUR.

Mai motivi vincenti furono anchealtri. Con l'adozione di un sistema modulare ve-

niva praticamente annullata anche la minima possibilità di fermo impianto, parti-

colare di difficile quantificazione economica, ma certamente determinante.

In altre paroleil cliente si trovava di fronte a una soluzionecheoffriva energiafri-
gorifera con un consumoorario di gas assolutamentecerto e prestabilito, senza

costifissi 0 variabili spessodi difficile interpretazione. A livello elettrico l'assorbi-

mentototale risultava infatti pari a 7,65 kW in 220V monofase, assolutamente

compatibile con la disponibilità esistente. A questo punto il maggior costoiniziale,

lievemente superiore rispetto a un impianto tradizionale veniva fortementeridi-

mensionatoe tranquillamente assorbito (... è davveroil casodidirlo) in virtù dei

vantaggi sopra descritti.

L’impianto -

Sulla base della potenzafrigorifera richiesta furono installate cinque unità

ROBURACC60-00perun totale di 87 akW a servizio della sala metrologica e

un'unità ROBUR ACC 60-00 da 17,4 kW perla zonauffici. Le prime forniscono
l'acqua refrigerata a 7°C a una serie di termoventilanti con mandatasotto pavi-

mento,la seconda alimenta invece una dozzinadi ventilconvettori. Tutte le unità

sonoinstallate su due terrazzi esterni su apposito basamento.

La batteria di unità per la sala metrologica è gestita da una termoregolazione che

consentel'inversione automatica delciclo di inserimento dei moduli, garantendo

così un numerodiore di funzionamento uguale per ogni macchina.

| consumi

Comedetto sono assolutamente prevedibili per la certezzadellatariffe gas, e nel

caso specifico, come confermato dalla stessa Delta Ohm, corrispondonoa circa

1.800.000 Lire (dato 1998) peril periodo giugno-settembre.In realtà l'impianto,

proprio per la sua particolare specificità, è attivo tutto l'anno, affrontando senza

nessun tipo di problema, condizioni esterne estremamenteeterogeneee differenti
tra loro.

La resa delle unità ad assorbimento ROBURrisenteinfatti soltanto in minima par-

te delle variazioni della temperatura esterna. Fatto 1 il fattore di correzione della

potenzafrigorifera con aria esterna a-35°C e temperatura acqua refrigerata in

mandata 7°C,lo stesso diventa pari a 1,021 con temperaturaaria uguale o inferio-

re a 32°C, 0,946 a 38°C, e 0,838 a 41°C.
In altre parole, contrariamenteai sistemi tradizionali l'assorbitore a gas ROBUR
nonfa impennarela propria resa quando non serve e non penalizza più dellecito

la stessa quando invecel'impianto è maggior-
mente sollecitato.

PER SAPERNE DI PIÙ:

Conclusioni

Dopoquattro stagioni piene di funzionamento RICO
l'impianto soddisfa le esigenzedelcliente che RELOeeA
ha ancheevidenziato la scarsa manutenzione RESGANALOULO)
Mr sia Tel. 035.888.333
richiesta dalle unita ROBUR. Una programma-  SRPerne

zione di manutenzione preventiva garantisce [IPAMMeineneienena
«lunga vita» agli assorbitori che prevedono 3

anni di garanzia standard sul circuito sigillato, RIOTISSITIA

estendibile a 10 anni con una speciale «addi- Ryan
tional warranty». 35020 Ponte S. Nicolò (Padova)

Tel. 049.718140, Fax 049718217 



Dallo specialista Onduline

La lastra sottotegola di nuova concezione
per un sistematetto vincente sotto ogni punto di vista

  
I{ pannello Ondupor
e la lastra ISOLINE
permettono una
coibentazione

efficace
_ dell'abitazione.

  

 

  
    

 

    

 

    

Viene garantita
dalle impronte e
dagli specialilistelli.

La doppia
circolazione d’aria
garantisce una

perfetta regolazione
termoigrometrica
della copertura.

Tegole rotte?
ISOLINEvi mette

al riparo da infiltrazioni.
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Mitre Cinquant'anni di storia,

nta Rus cumulo e sintesi di fatiche, di lavoro,

ee di ricerca per meritare la Vostra
iiiebeieia Fiducia.

\ Tipologie e realizzazioni, frutto di

studio, competenza ed esperienza,

quali risposta alle esigenze del tempo

in proiezione 2000 e Oltre.

PREFABBRICAZIONE
SEDE E UFFICI: via Roma, 46 - 35014 Fontaniva (PD) - tel. 049 5942011 r.a. - fax 049 5941555 - http://www.veloprefabbricati.e«

STABILIMENTI IN FONTANIVA:via Roma, 46- via 1° Maggio (cantiere Nord) - STABILIMENTO IN CARMIGNANODI BRENTA:via Provinciale, 12 A - tel. 049 5957114

  


